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I I I Crisi e svili 
—_ • — • 

No, non esiste 
un terreno «neutro» 
per il risanamento 

A me sembra che se un'anomalia 
rimane presente nel caso Italiano, 
questa è rappresentata oggi dall'in' 
serlmentodel PSIIn una coalizione 
di governo eterogenea, In cui preva
le tuttavia, nel contenuti e nello 
schieramento, un segno di tipo mo
derato. Non si tratta dunque di non 
voler prendere atto della novità del
la presidenza socialista, e In qual
che misura del modificarsi del rap
porti politici e della stessa crisi del 
partito democristiano che essa ri
specchia: si tratta Invece di tenere 
presente 11 grado di contraddizione 
oggettiva che si mantiene, a meno 
di cedimenti definitivi oggi franca
mente non Ipotizzabili, tra posizio
ni e responsabilità del socialisti e 
quelle delle componenti conserva
trici. 

Le difficoltà e gli scon tri di questi 
anni, la stessa vicenda delle recenti 
elezioni non possono essere ridotti 
a semplici mosse tattiche, puri 
f tuochl per il potere. Del resto, In 

uropa, nessun paese vede oggi al
leanze di governo tra socialisti e 
forze conservatrici, In taluni paesi 
rappresentate proprio dal partiti 
democristiani (e ouesti ultimi d'al
tro can to In nessuno del paesi euro-
pel In cui esistono. Incarnano una 
impostazione progressista dello 
schieramento polìtico e sociale). 
Non è un caso: le caratteristiche 
della crisi in cui viviamo hanno pri
ma ristretto e poi annullato I mar
gini di politiche di compromesso 
sociale, In grado di destinare a ri
forme risorse 'in avanzo», cioè non 
tali da intaccare l meccanismi di 

funzionamento, controllo, potere 
nella società. 

Oggi le rlspo ste di fron te alla cri
si divaricano la sinistra e le compo
nenti conservatrici, altro che an
nullare la loro distinzione: ed è pe
ricolosa Illusione 11 ritenere, come 
fanno in questa fase 1 socialisti Ita
liani, che vi sia un terreno — auello 
del risanamento — per così dire 
neutro, rispetto al quale operare 
quasi per via *tecntca*, di una ripre
sa di efficienza, per riservare poi ad 
un secondo tempo la possibile resa 
di conti con i conservatori sulia de
stinazione delle risorse. 
• Chi dovrà pagare, e In quale mi
sura, l costi per ridurre l'inflazione 
e rilanciare l'economia? La giusti
zia sociale di una tale operazione 
non risiede Infatti soltanto nell'e
qua ripartizione del sacrifici, ma al 
tempo stesso, ed In modo indissolu
bile, negli obiettivi che si perseguo
no: l'occupazione a cui finalizzare 
l'efficienza produttiva, l'organizza
zione e lo stesso orarlo di lavoro, è 
scelta ben diversa da quella di una 
ristrutturazione selvaggia, funzio
nale principalmente alla riconqui
sta di potere da parte di ristretti 
gruppi capitalistici. E così 11 rap
porto con l'ambiente naturale, Il 
suo recupero e la sua difesa come 
criteri di nuove compatibilità con 1 
meccanismi dello sviluppo, o la ne
cessità di porre come condizioni 
stesse di un equilibrato progresso 
della società la generalizzazione di 
fondamentali servizi sociali (dalla 

sanità, alla casa, agli asili nido, al 
consultori) sono ben diversi e alter
nativi al saccheggio del suolo o alla 
riduzione del servizi sociali alla pu
ra logica del mercato e dun que del
le dlseguagllanze di classe. 

Lo stesso controllo, produttività, 
diminuzione della spesa pubblica 
possono essere perseguiti rendendo 
poco più che apparente l'autono
mia degli enti locali con una mo
dificazione In senso centrallstlco e 
autoritario della stessa nostra de
mocrazia, o viceversa smantellan
do enti settoriali spesso ripetitivi 
privi di controllo democratico utili 
solo a mantenere consensi cliente
lar!, ristrutturando la pubblica am
ministrazione, procedendo ad una 
riforma delle Istituzioni che superi 
11 bicameralismo, rafforzi 11 ruolo 
di direzione dellu presidenza del 
consiglio, faccia affidamento su 
Regioni e Comuni per le funzioni 
amministrative e la legislazione ad 
esse relativa. Sono soltanto alcuni 
esempi per mostrare come non vi 
sia uno spazio «neutro» da percorre
re, prima di dare vita a scelte Impe
gnative, In senso progressista o 
conservatore: le decisioni In questo 
senso sono Immediate, e non con
sentono Indolori conciliazioni. 

Per questi motivi il PCI non può 
che condurre una netta opposizio
ne nei confronti del governo: una 
opposizione che deve sapersi muo
vere nel merito delle questioni, in
dicando proposte diverse, soluzioni 
di tipo alternativo. L'opposizione 

svolta nel Parlamento e nella socie
tà deve Insomma rappresentare 
uno del momenti della costruzione 
di un programma per l'alternativa, 
un programma di governo e non 
una semplice Indicazione di tema
tiche o di indirizzi Ideali. A questa 
condizione sarà possibile aggrega
re un vasto schieramento di forze 
progressiste, a partire dai governi 
regionali e degli enti locali, dove si 
tratta di dare vita ad alleanze delle 
forze di sinistra e del partiti laici 
disponibili, sulla base di contenuti 
rigorosi, di rinnovamento, selezio
nati attraverso una scelta di pro
grammazione, ed • una convinta 
promozione di momenti non solo di 
partecipazione ma di autogoverno 
delle popolazioni. Ed ancora a tali 
condizioni, che rifiutano atteggia
menti pregiudiziali e collocazioni 
subalterne, è possibile non Indebo
lire l'unità presente nelle organiz
zazioni sindacali e sociali di massa. 

Il rapporto con il PSI è senz'altro 
decisivo per li futuro della sinistra 
Italiana, perché essa svolga Infine 
un ruolo di governo anche nel no
stro paese: è auspicabile perciò, per 
la sinistra non meno che per l socia
listi, che il PSI non si trasferisca 
come partito a Palazzo Chigi. Po
trebbe in questo caso rischiare di 
mettersi interamente nelle mani 
della DC e del moderati del nostro 
paese. Proprio 11 contrario di quello 
che aveva Indicato ti voto politico 
del giugno scorso. 

Vannino Chiti 

BAI, COME SALVARLA Intervista a Italo Moscati 
È questo l'effetto di 

una arroganza politica 
contro cui serpeggia 

la ribellione 
Sperimentare, 
collegarsi con 

la società, aiutare 
a conoscerla: 

è la strada nuova 
da imboccare 

Sotto tiro 
i «mass mediocri» 

ROMA — Da 10 anni lavora 
(da «esterno») per la RAI, da 
altrettanti ne scrive su gior
nali e riviste. Il tipo di dibat
tito che si è svolto al recente 
convegno del PCI e la discus
sione In corso sulle colonne 
deH'«Unltà» Inducono Italo 
Moscati a rendere qualche 
testimonianza di questa sua 
esperienza. In una certa mi
sura si tratta anche di antici
pazioni di quanto apparirà 
In un suo prossimo libro, 
provocatoriamente intitola
to «I mass mediocri». 

— Dopo IO anni, uno con la 
tua esperienza, quali senti
menti nutre verso la RAI? 
Entusiasmo ogni volta che 

mi illude in un cambiamen
to. Scoramento quando mi 
Accorgo, sistematicamente, 
che sono certi meccanismi 
più che le persone a governa
re la RAL Quando ti Imbatti 
in un Interlocutore valido — 
e alla RAI se ne trovano — ti 
rendi conto che egli stesso è 
già in crisi, disilluso e fru
strato: per gli sprechi. la bu
rocrazia, l'impossibilità di 
sentirsi partecipe di un pro
getto che non c'è. 

— Eppure si continua a di
re che la RAI è qualcosa di 
troppo grande e grosso per
che se ne possa parlare in 
termini cosi catastrofici— 
Questa ormai è l'illusione 

nella quale si rifugia l'alta 
dirigenza aziendale, che vede 
la RAI come una grande cor
porazione destinata a restare 
in piedi comunque. Certo, è 
una Impalcatura imponente, 
ma rosa dai tarli. 

— Ce qualcuno che sostie
ne la necessita dì sostituire 
in blocco l'alta dirigenza 
RAI, perché vecchia ana-
graficamente e cultural
mente. Che cosa ne pensi? 
Non è soltanto un proble

ma generazionale, anche se 
la questione esiste. Il perso
nale dirigente è segnato da 
una. mentalità monopolisti
ca, dalla specificità politica 
dell'azienda. Quando lo scu
do protettivo del monopollo 
è caduto c'è stato lo sconcer
to, poi ia paura, il terrore di 
chi si sente colto imprepara
to da un evento con 11 quale 
s'illudeva di non doversi mi
surare. E che fosse realmen
te Impreparato lo ha dimo
strato quando ha dovuto da
re risposte alle tv private. 

— Per esempio? 
La RAI si è aggrappata a 

tre Ipotesi: 1) 11 contenitore, 
la trasmissione omnibus con 
la quale si cerca di prendere 
per mano 11 pubblico e non 
mollarlo; 2) con programmi 
tipo «Colosseum», dove l'Im
magine è usata per travolge
re e ammaliare lo spettatore; 

3) con il genere di «Mixer» e 
•Blitz*, molto spezzettato, 
frammentato, nel tentativo 
di offrire continuamente 
motivi di interesse. Però 
manca una idea complessi
va. In questo caso chi è più 
svelto, chi ha più fantasia, si 
salva. Ma non si salva l'a
zienda. Pensa che si conti
nuano a fare sceneggiati. Ma 
li fanno perché non si sa co
me sostituirli. 

— Forse la RAI comincerà 
a produrre telefilm. Non 
potrebbe essere una solu
zione? 
Sì, ma si vedono solo con

vegni. Sono anni che si parla 
del telefilm made in Italy. A 
volte pare che stiano prepa
rando 11 funerale al telefilm 
senza nemmeno aver prova
to a produrlo. 

— Non sarà che mancano 
le idee, gli autori? 
All'autore manca sempre 

un pezzo di potere. In RAI si 
pensa e si agisce soltanto se 
si hanno le spalle politica
mente coperte o si controlla 
saldamente una fetta di po
tere aziendale. Troppo com
plicato e diffìcile. Più sem
plice mettersi ad acquistare 
a man bassa, tutto quello che 
capita. 

— La polemica sugli ac
quisti chiama in causa su
bito la concorrenza con le 
tv private, accusate a loro 
VQIUI di imitare il peggio 
della RAI, di aver abbassa
to il livello complessivo del
la programmazione. 
E vero — dice Moscati - le 

tv private imitano la RAL Lo 
fanno perché hanno intuito 
che il personaggio, lo spetta
colo leggero, il quiz sono ar
mi per conquistare l'ascolto 
di tipo familiare. Ma sanno 
fare anche programmi origi
nali e molte cose le fanno 
certamente meglio della 
RAI: il grande giornalismo 
d'autore; una politica 
dell'acquisto più accorta; la 
promozione attraverso i 
giornali; una presentazione 
dei programmi più accatti
vante. In fondo stanno sfrut
tando il «boom* del consumo 
televisivo, il fatto che l'Italia 
sta recuperando 30 anni di 
ritardo in campo televisivo. 
Chi arriva spiazzato all'ap
puntamento è il servizio 
pubblico. Quando si è lavo
rato per la riforma della RAI 
si è badato troppo al lato po
litico della vicènda, poco a 
quello che di 11 a poco avreb
be sconvolto il sistema ra
diotelevisivo. Non si è dato 
ascolto alle persone giuste, le 
competenze sono state so
praffatte dagli Interessi di 
parte. Ora vedo in giro molti 
riformatori pentiti. D'altra 

alla giornata 
parte, essendo il momento di 
disegnare nuovi assetti legi
slativi, la palla torna ai poli
tici. In questo quadro io at
tribuisco grande valore al 
convegno del PCL Esso, do
po anni di accademia, di in
comunicabilità, di diffìcili 
rapporti, ha creato condizio
ni nuove anche per un dialo
go a sinistra. 

— Ma in che modo la RAI 
potrebbe riprendersi, rico
struire una immagine di sé 

meno screditata? 
Di sicuro non basta fare 

qualche bel film ogni tanto. 
Quanti film e telefilm gli 
USA sfornano sulla lotta alla 
criminalità mostrando spac
cati di quella società cosi 
complessa e tumultuosa? 
Moltissimi. Perché la RAI 
non realizza invece più pro
grammi sulla mafia, la ca
morra? Un secondo genere 
del tutto inesplorato è la 
grande inchiesta di costume. 

L'Italia è profondamente 
cambiata: ma questo ce lo di
cono le ricerche degli istituti 
statistici, non ce lo racconta 
la tv. L'inchiesta di Comen-
clni sull'amore in Italia resta 
un'esperienza straordinaria 
ma isolata. Le tv private 
spesso inventano i fatti — 
come il «Mundialito» dì Ca
nale 5 —. La RAI non ha bi
sogno di inventare: basta che 
si rivolga al paese; invece 
produce programmi dei qua-
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li dopo qualche mese non re
sta traccia nella memoria. 
Ciò di cui non ci si rende con
to è che comincia a serpeg
giare una ribellione contro 
generi di prodotti imposti, 
contro un'arroganza del 
mezzo, che poi è l'arroganza 
dei ceti politici che lo con
trollano. Perciò dico che se i 
«riformatori pentiti* doves
sero di nuovo farsi travolge
re dall'interesse di parte, si 
aggraverebbe la crisi del si
stema politico prima ancora 
che la crisi delle istituzioni. 
Oggi i giovani rifiutano i 
partiti per questa loro inva
denza, e rifiutano anche chi 
dei partiti è succubo, non vi 
si ribella. 

— RAI che agisce soltanto 
nel campo della produzione 
culturale, RAI che guarda 
all'insieme dell'industria 
della comunicazione: qual 
è la tua opinione? 
La RAI ha già questa se

conda dimensione, è già una 
holding presente in diversi 
settori del sistema comuni
cativo. Ma ha un gruppo di 
comando che sembra lavora
re soltanto per la propria so
pravvivenza, che non ha il 
coraggio di sperimentare. 
Forse serve davvero un salto 
generazionale, per fare spa
zio a una classe dirigente ca
pace di misurarsi con un 
n e t t o strategico, sostenu-

a forze politiche meno 
invadenti. Oggi è il tran tran; 
il trionfo del telefunzionario 
che parla, parla, ma ostrui
sce i canali ogni volta che de
ve avanzare una idea nuova, 
un modo nuovo di fare tv; è il 
dilettantismo e l'approssi
mazione nel costruire i rap
porti con altre forme di pro
duzione culturale. La RAI 
sembra davvero un'azienda 
cieca, dove si governa il 
provvisorio e ci si accontenta 
della normale amministra
zione. 

Antonio Zollo 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
Domande (e un intervento 
dell'amministratore delegato) 
sulla crisi dell'«Unità» 
Cara Unità. 

l'editoria è in crisi. Anche /'Unità è nell'oc
chio del ciclone, con bilanci pesantemente de
ficitari. Si corre ai ripari chiedendo ai mili
tanti di sottoscrivere complessivamente ben 
40 miliardi, di cui 10 per risanare e sviluppare 
la nostra stampa. 

Nessuno ignora che il Partito e la nostra 
stampa hanno bisogno di finanziamenti ed è 
perciò naturale che ad ogni campagna annua
le ciascuno di noi faccia il proprio dovere nei 
confronti del Partito. Per quanto riguarda in
vece la sottoscrizione straordinaria, non posso 
fare a meno d'esprimere una riserva. Si chie
dono soldi in modo troppo semplicistico e bu
rocratico. quasi che per i lavoratori sborsare 
mezzo milione o uno sia cosa facile e scontata. 

Non è così. 
lo stesso prima di sottoscrivere sento la ne

cessità di discutere in Sezione su come si è 
gestita l'azienda Unità, nel bene e nel male, su 
che cosa ci si propone di fare e su come si 
intende spendere. Trasparenza, limpidezza e 
professionalità non possono essere argomenti 
validi soltanto quando si parla della -cosa 
pubblica». 

Coinvolgere non uno, ma migliaia e mi
gliaia di compagni in un ampio e approfondi
to dibattito, gioverebbe certamente ad un mi
gliore esito della sottoscrizione straordinaria 
e al rilancio del giornale come strumento irri
nunciabile del Partito nelle grandi battaglie 
da intraprendere e portare avanti nel Paese. 

SERGIO BARDINI 
(Roma) 

• 
Caro direttore, 

alcune domande (molto amare per me) a 
proposito dei problemi finanziari del nostro 
giornale: 

a) Perché solo adesso si intrawede (grazie 
forse alla posizione del consiglio di fabbrica) 
lo spessore dei drammatici problemi finanzia
ri dell'Unni? 

Perché non è slata mai fatta conoscere la 
reale situazione dell'Unità mentre si è sempre 
pubblicato (per legge) un bilancio che non per
metteva. nemmeno agli addetti ai lavori, una 
conoscenza esatta della situazione? 

Chi ha deciso fino ad ieri che i lettori li-
scritti) non dovevano conoscere questa situa
zione? Eppure per il Partito non era difficile 
fare una scelta opposta considerando innanzi
tutto che il rapporto con gli iscritti — i" quali, 
non bisogna mai dimenticarlo, sono quelli che 
•pagano» — è essenzialmente politico e non 
commerciate. 

b) Perché solo oggi possiamo leggere (con 
amarezza) che delle due tipografìe una è di 
troppo, che 1150 lavoratori sono troppi e che 
occorre quasi dimezzare l'organico, che ci so
no sprechi, che la tecnologia acquistata con 
tanti sacrifici è sottoutilizzata, che ci sono 
stati errori della direzione del giornale, eie. 
eie? . . . 

Ma dove erano i responsabili politici ed 
amministrativi del giornale? 
- Chi ha evitato di prendere le opportune de
cisioni per evitare che la situazione arrivasse 
alla gravità odierna? 

Come garantirsi per il futuro che simili er
rori non possano più verificarsi? 

Nel chiedere che queste domande trovino 
una risposta, ritengo utile aprire uno spazio 
dell'Uniti interamente dedicato al giornale ed 
alla sua situazione per permettere una mag
giore conoscenza dei problemi che abbiamo di 
fronte (esposti nella cruda realtà) e per trova
re una loro definitiva soluzione. 

DANIELE MANNA 
(Roma) 

* 
Caro direttore, 

il compagno Pompamea del consiglio di 
fabbrica della GATE ha espresso, con molta 
pacatezza, nella lettera pubblicata martedì 
scorso, le sue valutazioni sulla trattativa in 
corso all'Unità per risolvere i gravi problemi 
economici e produttivi del giornale e delle ti
pografie. 

Con altrettanta pacatezza ritengo utile fare 
anch'io alcune considerazioni generali e qual
che puntualizzazione di merito, raccogliendo 
tra l'altro l'invito di molti nostri compagni 
che con lettere ed interventi chiedono al gior
nale di conoscere meglio la situazione, le posi
zioni delle parti, i problemi che stiamo affron
tando e gli obiettivi che perseguiamo. 

Nel presentare alle organizzazioni sindaca
li il piano di ristrutturazione delle tre aziende 
che formano il nostro gruppo editoriale, sia
mo partiti da due premesse ovvie, ma che è 
necessario ripetere: /"Unità è l'organo del 
PCI. uno strumento di lotta politico-culturale 
che ha il solo scopo di fare avanzare i pro
grammi, le motivazioni ideali, culturali, poli
tiche di una forza che vuole trasformare la 
società; e l'equilibrio tra costi, ricavi e finan
ziamento assicuralo dal Partito è condizione 
indispensabile per la tenuta e lo sviluppo del 
giornale. 

I vincoli posti dal bilancio del Partito, che 
ogni anno fìssa il fondo di dotazione per 
/'Unità, la lievitazione dei costi complessivi, il 
crescente peso dell'indebitamento (aumentalo 
notevolmente in questi ultimi anni per effetto 
dei massicci investimenti effettuati), la neces
sità di utilizzare pienamente tutte le tecnolo
gie di cui disponiamo impongono da una parte 
e dall'altra consentono oggi (e non ieri) di 
modificare profondamente l'organizzazione 
del lavoro e di realizzare rilevanti risparmi di 
gestione, senza alterare le caratteristiche fon
damentali del nostro quotidiano. Questa stra
da è obbligata e significa, in primo luogo, la 
soppressione di una parte del ciclo produttivo 
delie tipografìe (quella relativa atta composi
zione delle pagine, qualche anno fa realizzata 
con il piombo, oggi con i calcolatori elettroni
ci) e l'utilizzazione dei nuovi mezzi di produ
zione da parte dei giornalisti e degli impiegati 
tecnici deirUaita. 

Non c'è dubbio che questo ha riflessi molto 
pesanti sull'occupazione e comporta una sor
ta di rivoluzione, non solo organizzativa, alt" 
interno del giornale; ma. come dicevo, è stra
da obbligala se si vuole tenere in vita Porgano 
del Partito. Salvaguardia delle caratteristi
che dell'Uniti. utilizzazione piena delle tec
nologie elettroniche, drastico abbattimento 
dei costi: sono queste le motivazioni e insieme 
gli obiettivi del nostro piano. Le organizzazio
ni sindacali nazionali e i Consigli di fabbrica 
hanno ben compreso queste necessità ed il 
confronto che ci vede impegnati da qualche 
settimana è sempre stato improntato ad un 
esame serio e sereno dei problemi- con grande 
senso di responsabilità da pane di tutti, come 
ha giustamente sottolineato il compagno 
Pompamea. 

In questi giorni sono ripresi gli incontri: in 
queste occasioni il Consiglio di Amministra
zione dell'Uniti presenta un più ampio docu
mento sul progetto editoriale del giornale che 
vogliamo/are. che tiene anche conto delle sol

lecitazioni che sono venute da più parti. Non 
un «altro* piano, ma un ulteriore arricchimen
to alla discussione e al confronto. 

Siamo e restiamo disponibili a valutare, 
approfondire, verificare ogni ipotesi ed ogni 
proposta che salvaguardino le caratteristiche 
fondamentali del giornale e garantiscano un 
indispensabile equilibrio gestionale, senza po
sizioni preconcette o sterili ancoraggi di prin
cipio; certamente i Consigli di fabbrica sono 
animati dallo stesso spirito e per quanto diffì
cili risultino i problemi e dolorose le possibili 
soluzioni, troveremo insieme i modi e le pro
cedure praticabili per uscire dalla crisi. 

ENRICO LEPRI 
Amministratore delegato dell'Unità 

Non far come il merlo 
che disse al corvo... 
Caro direttore. 

secondo il mio parere, sul problema della 
scheda bianca sollevato dalle lettere del 13 e 
31 luglio, il Partito dovrebbe maggiormente 
approfondire l'analisi delle cause che hanno 
indotto molti elettori, e tra questi perfino dei 
comunisti, a votare scheda bianca. 

Anche se noi continuiamo e continueremo 
ad essere la più grande forza di sinistra, ciò 
non impedisce di vedere che all'orizzonte si 
innalzano ombre oscure che dovrebbero 
preoccupare tutto il Partito; dopo le elezioni 
del 1976 una grande parte delle masse giova
nili non riversa più, come avveniva nel passa
to, la propria fiducia nel nostro Partito. 

Qualcuno continua a cullarsi nella soddi
sfazione per la disfatta della DC. 

MI fanno venire in mente il merlo che dice 
al corvo: *Come sei nero!» 

Se oggi non siamo il Partito di maggioran
za relativa, la responsabilità è nostra. Basta 
che tutti, ed in particolare quei dirigenti che 
operano negli organismi di massa, avessero 
mosso il dito mignolo, l'esito elettorale sareb
be stato diverso. 

VINCENZO TRAVERSA 
(Ponti • Alessandria) 

«Addio alpino, dormi in pace 
in mezzo ai tuoi amici 
e nemici di quel tempo...» 
Caro direttore. 

nella valle di Santo Stefano di Cadore quel 
giorno, mentre un 'bacia» trombettiere suo
nava con discrezione il «silenzio», ebbi la sen
sazione che anche gli uccelli si fossero zittiti 
al cospetto dei resti della salma ibernata del
l'alpino della Prima guerra mondiale restitui
ta ai vivi dall'eterno ghiacciaio. È naturale 
che queste cose lascino dentro, almeno in co
loro che credono tuttora nei valori umani, una 
grande tristezza. 

Personalmente, credo non farebbe male a 
questo nostro vecchio, travagliato mondo, cer
care di riflettere molto più a lungo su come ci 
si dovrebbe avviare finalmente verso una nuo
va esistenza più logica e umana. 

Come sappiamo, le guerre non fanno mai 
crescere il grano; anzi, creano soltanto enormi 
disàgi; miseria e soprattutto un numero scon
volgente, di morti innocenti. Ma purtroppo la 
situazione internazionale è dominata da gran
di egoisti nemici dei popoli, che osano parlare 
di pace e preparano la guerra visto che della 
pace parlano sempre con le armi in pugno. 

Comunque addio, caro alpino, dormi in pa
ce in mezzo ai tuoi amici e nemici di quel 
tempo e. se puoi, sogna la nostra pace, l'amore 
e il buon senso collettivo. 

EZIO VICENZETTO 
(Milano) 

Il fracasso elettronico 
attrae i giovani 
e la fisarmonica no? 
Caro direttore, 

mi riferisco alla lettera di Fernando Sovilla 
pubblicata il 9-8, che non attribuisco assolu
tamente ad un pazzo isolato, come egli si au
todefinisce. In una società dove il rispetto per 
il prossimo è sempre più introvabile, sono an
ch'io del suo parere: tutti i rumori che posso
no evitarsi, dovrebbero essere eliminati. Ma 
non ricordo proprio di aver visto o saputo di 
un vigile, o chi per esso, fare contravvenzione 
per un rumore inutile. 

Ho pure da dire qualche cosa riguardo alte 
feste. Sono un iscritto al PCI e tra pochi gior
ni la mia Sezione farà la sua Festa. In questa 
occasione per te sere di sabato e domenica 
interverrà un'orchestra la quale, come tutti 
gli anni trascorsi, ci assorderà con il suo fra
casso elettronico che — a mio parere — con la 
musica ha ben poco a che fare. 

La Festa si svolge in una piazza del rione 
circondata da abitazioni, i cui occupanti sa
ranno costretti a subire questa 'manifestazio
ne artistica». I compagni del Direttivo — del 
quale faccio parte — insistono nelfaffermare 
che una fisarmonica e una chitarra non at
traggono i giovani che vogliono ballare. 

A parte la spesa che bisogna sostenere per 
l'orchestra, non sarebbe più produttivo, anche 
politicamente, offrire ai cittadini una manife
stazione artistica più qualificata, assai meno 
fracassona e perciò meno indisponente? 

RENATO RICCI 
(Trento) 

Non c'è pericolo 
è solo un luogo 
dove forse si guarisce 
Signor direttore, 

sono il padre di un figlio che è caduto nel 
giro detta droga. Non sto qua a raccontare 
quanto dolore e tristezza ha portato nella fa
miglia questa piaga. 

Svesto ragazzo di 22 anni, ora si trova ospi-
a circa 5 mesi in una comune; «Comunità 

Incontro» di don Pierino ad Amelia. Con mol
ta volontà questi ragazzi cercano di uscire da 
quel male, aiutati dai loro coetanei e dai re
sponsabili dei centri. dalTopera grande di 
questo prete che a cuore vero ha preso in mano 
questa realtà, unica terapia per salvar* questa 
gioventù così sfortunata. 

Ora la prego di esaudir* tramite il suo gior
nale questo desiderio: vorrei ringraziare quei 
Comuni dove hanno concesso rapertura di 
questi centri, il sindaco di Amelia e tutta la 
popolazione che è stata ed è tanto di cuore da 
aiutare in tutti i modi questi ragazzi 

Quanta amarezza invece c'è net dirle que
sto: è stata aperta una nuova comune in Sgur-
gola. Quel sindaco con tutta la popolazione 
non vogliono, che questa comune operi in quel 
territorio. Purtroppo è la realtà. Vorrei che 
/"Unità a questa gente spiegasse che non c'è 
pericolo, non è la lebbra, ma è soltanto un 
luogo dove questi ragazzi cercano di tornare 
onesti cittadini Come non dargli una mano? 

Signor direttore, soltanto quando si è colpi
ti si vede quanto sia grave questa piaga. 

VALENTINO COPPANNELLI 
(Roma) 


